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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Cattolici nell’Italia di oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese” è il tema della 46ma Settima Sociale (Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010), che ha avuto una preparazione di due anni, con circa 100 incontri in tutte le città d’Italia, e che vede la presenza di 1200 partecipanti e la rappresentanza di 177 associazioni.
(da Avvenire, 14 ottobre 2010) 

“Rinsaldare il legame tra le generazioni che si sta allentando e in alcuni casi venendo meno”, e “sottolineare l’importanza di investire di più nella formazione a tutti i livelli”. Per Alberto Ratti, presidente nazionale Fuci e membro della delegazione di 300 giovani presente alla Settimana Sociale, sono queste “le attese” dei giovani rispetto all’evento. Interpellato dal SIR a conclusione del laboratorio “Educare per crescere” cui ha preso parte questa mattina, afferma: “Vedo giovani ben inseriti nei gruppi, consapevoli e concretamente propositivi in merito alle domande del documento preparatorio. I loro sono interventi di speranza, di chi vuole ‘sporcarsi le mani’ nelle varie realtà associative e diocesane”. Quasi unanime “la richiesta alla Chiesa di sostenere le associazioni e le scuole di formazione all’impegno sociale e politico, oggi presenti sul territorio solo a macchia di leopardo”, e di “reinvestire nelle realtà che operano all’interno delle università”. Ciò che in particolare ha colpito Ratti è il “mettersi in ascolto dei giovani” da parte degli adulti: “I numerosi vescovi seduti in mezzo ai delegati, che prima di intervenire prestano molta attenzione a ciò che diciamo, esprimono un significativo momento di corresponsabilità tra presbiteri e laici e una sinergia adulti-giovani che può dare molti frutti”.

(da Sir Attualità, 16 ottobre 2010)
“Un’occasione per conoscere sempre più, soprattutto da parte dei giovani del Nord, il Sud attraverso belle esperienze di Chiesa, di solidarietà e di coraggio, che sono presenti nonostante si parli di queste terre quasi esclusivamente quando avvengono fatti criminali”. Con queste parole don Nicolò Anselmi, responsabile del Servizio Cei per la pastorale giovanile, sintetizza l’esperienza che sta facendo un gruppo di giovani di Piemonte, Toscana e Calabria a Rosarno e a Locri, e che culminerà nella partecipazione, da oggi pomeriggio, alla 46ª Settimana Sociale dei cattolici italiani, a Reggio Calabria. Promossa dall’Agesci della Calabria, l’iniziativa è stata realizzata unitamente alla diocesi di Oppido-Palmi e alla pastorale giovanile regionale. “Il motivo di fondo di queste due giornate – spiega Gino Arcudi dell’Agesci calabra – è far vedere una società che si oppone al malaffare e alla criminalità vivendo, senza compromessi, sulla propria terra. Attraverso questi giovani vogliamo trasmettere a tutta l’Italia la volontà di riscatto che anima i calabresi”. 
(da Sir Attualità, 14 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- La ricerca del bene comune

 “Auspico che la ricerca del bene comune costituisca sempre il riferimento sicuro per l’impegno dei cattolici nell’azione sociale e politica”: a conclusione della 46a Settimana sociale il Papa autorevolmente sottolinea il cuore del discorso svolto a Reggio Calabria. L’“agenda di speranza” è innanzitutto fondata su una nuova declinazione dell’impegno per il bene comune, bussola certa della dottrina sociale. In questo senso nella Settimana sociale si è cominciato a scrivere un capitolo molto importante dell’impegno educativo assunto dalla Chiesa italiana come asse del prossimo decennio. Si è messa a fuoco la politica, nei suoi limiti e nelle sue potenzialità, e si è cominciato a delineare il cammino per dare corpo all’invito del Papa e dello stesso presidente della Cei per una nuova generazione di cattolici formati adeguatamente e protagonisti della vita sociale e politica. È un appello esigente che punta soprattutto sui giovani e richiede un preciso investimento. Si tratta di un traguardo di medio periodo, che ha come presupposto un vero respiro ecclesiale. Al di là delle mutevoli e sempre incerte vicende della cronaca politica infatti sta crescendo una questione di fondo, per l’Italia e per l’Europa, riguardo al futuro a medio termine. Si parla tanto di “transizione”, nell’incertezza radicale sui suoi esiti. In questo quadro l’Italia deve rilanciare la propria soggettività, con la consapevolezza che nel quadro della cosiddetta “multi level governance” nulla è più scontato, a partire dallo stesso livello statale. 
Non è un caso che i lavori di Reggio Calabria non abbiano avuto una eco significativa sulla stampa e nel dibattito pubblico, che pure avrebbe tanto bisogno di contenuti. Non c’era ovviamente una “notizia” di immediata spendibilità politica, nel senso così limitato degli schieramenti. Perché non fa “notizia” un evento che invece è di grande importanza, diverse centinaia di persone autorevoli, provenienti da tutta Italia, che prendono la parola articolando concretamente la prospettiva del “bene comune” e sono pronti a farla rifluire a 360 gradi. Questo tessuto assolutamente unico ha ormai chiara la consapevolezza di un passaggio, della necessità di misurarsi con una nuova fase, ben espressa dai ripetuti inviti del Papa e della stessa Cei. Si tratta di un impegno che non può che essere ecclesiale, cioè di tutti i soggetti e corale, e per questa strada occorre offrire un contributo a tutto il Paese. 
Oggi è necessario riflettere e investire. In questa direzione molti fili collegano i risultati della Settimana sociale con l’appuntamento di dicembre del forum del progetto culturale, che ha come tema: “Nei 150 anni dell’unità d’Italia. Tradizione e progetto”. Sarà un contributo a situarci e così sviluppare quei nuovi traguardi che vanno preparati con grande serietà e determinazione, puntando sui fondamentali, con la consapevolezza, sottolineata dal presidente della Cei, che la radice della speranza è proprio e sempre ripartire da Dio.
(da Sir Attualità, 18 ottobre 2010)

- Coscienze mature


"Alla vigilia del 150° anniversario dell'Unità nazionale, da Reggio Calabria possa emergere un comune sentire, frutto di un'interpretazione credente della situazione del Paese; una saggezza propositiva, che sia il risultato di un discernimento culturale ed etico, condizione costitutiva delle scelte politiche ed economiche. Da ciò dipende il rilancio del dinamismo civile, per il futuro che sia - per tutti - all'insegna del bene comune". È l'auspicio con cui si conclude il messaggio inviato dal Papa al card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, in occasione dell'apertura della Settimana Sociale di Reggio Calabria. Nel testo, Benedetto XVI rinnova l'appello - già lanciato a Cagliari nel 2008 - "perché sorga una nuova generazione di cattolici, persone interiormente rinnovate che si impegnino nell'attività politica senza complessi d'inferiorità". Una "presenza", questa, che "non s'improvvisa", ma "rimane l'obiettivo a cui deve tendere un cammino". Tutto ciò, attraverso "un cammino di formazione intellettuale e morale che, partendo dalle grandi verità intorno a Dio, all'uomo e al mondo, offra criteri di giudizio e principi etici per interpretare il bene di tutti e di ciascuno". "L'impegno socio-politico, con le risorse spirituali e le attitudini che richiede, rimane una vocazione alta, a cui la Chiesa invita a rispondere con umiltà e determinazione", ha proseguito il Santo Padre. Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, nel suo messaggio ha citato "il perdurante impegno dei cattolici a 'fare la loro parte' per il progresso civile, economico e sociale dell'Italia, la cui identità culturale è permeata dai valori cristiani. Un impegno che si manifesta non solo affrontando, in maniera costruttiva, le diverse questioni che riguardano il nostro Paese, ma anche riconoscendo il valore delle istituzioni repubblicane ed indicando i possibili processi riformatori".

Bene comune e cristianesimo. Per la Chiesa in Italia, "che opportunamente ha assunto la sfida educativa come prioritaria nel presente decennio, si tratta di spendersi nella formazione di coscienze cristiane mature, cioè aliene dall'egoismo, dalla cupidigia dei beni e dalla bramosia di carriera e, invece, coerenti con la fede professata, conoscitrici delle dinamiche culturali e sociali di questo tempo e capaci di assumere responsabilità pubbliche con competenza professionale e spirito di servizio". "Muoversi secondo una prospettiva di responsabilità - ha spiegato il Papa - comporta la disponibilità a uscire dalla ricerca del proprio interesse esclusivo, per perseguire insieme il bene del Paese e dell'intera famiglia umana". Nella dottrina sociale della Chiesa, "il bene comune è ciò che costruisce e qualifica la città degli uomini, il criterio fondamentale della vita sociale e politica, il fine dell'agire umano e del progresso"; è "esigenza di giustizia e di carità", cioè "promozione del rispetto dei diritti degli individui e dei popoli, nonché di relazioni caratterizzate dalla logica del dono". Il bene comune, ha rimarcato Benedetto XVI citando la sua terza enciclica, "Caritas in veritate", "trova nei valori del cristianesimo" l'"elemento non solo utile, ma indispensabile per la costruzione di una buona società e di un vero sviluppo umano integrale". 
(da Sir Attualità, 18 ottobre 2010)

- Con parole diverse
I "valori non negoziabili" indicati dal Papa "non sono divisivi, ma unitivi ed è precisamente questo il terreno dell'unità politica dei cattolici". Lo ha detto il card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, aprendo il 14 ottobre a Reggio Calabria la 46ª Settimana Sociale dei cattolici italiani. "È questa - ha proseguito il cardinale - la loro peculiarità e l'apporto specifico di cui sono debitori. Su questa linea, infatti, si gioca il confine dell'umano. Su molte cose e questioni ci sono mediazioni e buoni compromessi, ma ci sono valori che non sono soggetti a mediazioni perché non sono parcellizzabili, non sono quantificabili, pena essere negati". La Chiesa, ha ribadito il porporato, "non cerca l'interesse di una parte della società, ma è attenta all'interesse generale. Proprio perché i valori fondamentali non sono solamente oggetto della Rivelazione, ma sono scritti nell'essere stesso della persona e sono leggibili dalla ragione libera da ideologie, condizionamenti e interessi particolari, la Chiesa ha a cuore il bene di tutti", perché "deve rispondere al suo Signore non ad altre logiche", forte dell'"incomparabile ricchezza che ci proviene dalla vicinanza concreta e quotidiana alla gente, cattolici o no, e che, direttamente e tramite i nostri sacerdoti, i consacrati, gli operatori laici, abbiamo la grazia di vivere", nelle 25.000 parrocchie. 

Una nuova generazione. "È stato detto e ripetuto non in modo retorico né casuale che è auspicabile una nuova generazione di cattolici impegnati in politica", ha proseguito il presidente della Cei: "Ciò non vuol suonare come una parola di disistima o peggio per tutti coloro, e non sono pochi, che si dedicano con serietà, competenza e sacrificio alla politica diretta", ha precisato. Nello stesso tempo, però, la Cei auspica "che generazioni nuove e giovani si preparino con una vita spirituale forte e una prassi coerente, con una conoscenza intelligente e organica della dottrina sociale della Chiesa e del Magistero del Papa, con il confronto e il sostegno della comunità cristiana". "È l'ora di una nuova cultura della solidarietà tra società civile e Stato", ha esclamato il cardinale: "Se ogni soggetto, singoli, gruppi, istituzioni, fa la sua parte, si rinnoverà uno stile, una prassi virtuosa" fatta di una "solidarietà a tutti i livelli tra loro e ciascuno al proprio interno: si può discutere e confrontarsi anche su cose gravi, ma è possibile un 'confronto solidale' che è tale perché ha di mira non un interesse individuale o di parte, ma il bene armonico di tutti". "Si potrà anche cedere, fare passi indietro, rettificare posizioni, ma non sarà mai perdere o sentirsi sconfitti, sarà sempre un andare avanti, perché andrà avanti il Paese", ha commentato il card. Bagnasco. 

Laicità, non laicismo. "Il compito educativo - che è parte integrante della missione della Chiesa - è urgente e delicato", ha detto il cardinale a proposito del tema scelto dalla Cei per il prossimo decennio pastorale: "Richiede un rinnovato impegno di fiducia, entusiasmo e di alleanze virtuose per il bene non solo delle giovani generazioni, ma della società intera. Aiutare a comprendere e a ricordare, non solo ai ragazzi e ai giovani ma anche agli adulti, che la nobiltà e la maturità della persona passano attraverso la negazione continua dei propri egoismi, il dono di sé, la responsabilità, e che tutto questo e altro ancora richiede impegno e sacrificio, è un imperativo per tutti coloro che hanno a cuore la società e il Paese, ma innanzitutto per i cattolici". Nasce da qui la "laicità positiva", che "non può essere confusa né con la neutralità né con il laicismo". "Come cattolici che amano il loro Paese - le parole del cardinale - auspichiamo che la laicità si guardi sempre dal degrado del laicismo: questo deve uscire dalla sua adolescenza e diventare una laicità vera e matura. Non dovrebbe considerare con sospetto la religione, ma, al contrario, come una sorgente per il bene generale senza, per questo, cercare di usarla in modo strumentale riducendola a religione civile". 
(da Sir Attualità, 14 ottobre 2010)

- Una grande passione
“La ricerca del bene comune costituisca sempre il riferimento sicuro per l’impegno dei cattolici nell’azione sociale e politica”. Lo ha detto Benedetto XVI, dopo l’Angelus di domenica 17 ottobre, rivolgendosi ai fedeli convenuti in piazza San Pietro per la messa di proclamazione di 6 nuovi santi. Il Papa ha ricordato la 46ª Settimana Sociale dei cattolici italiani, che si è chiusa domenica a Reggio Calabria e, ha affermato, “ha tracciato un’agenda di speranza per il futuro del Paese”. I partecipanti alla Settimana hanno potuto ascoltare in diretta tv le parole del Pontefice, arrivate dopo che mons. Arrigo Miglio, presidente del Comitato scientifico e organizzatore, e il suo vice, Luca Diotallevi, avevano tracciato le conclusioni dei lavori.

Un duplice impegno. “Educare e formare una nuova generazione di laici cattolici chiamati al servizio per il nostro Paese”: questo il primo impegno emerso dalla Settimana Sociale e ricordato da mons. Arrigo Miglio nel suo discorso conclusivo. “Un secondo impegno è vivere e operare per il ‘bene comune’, che è per tutti”, ha aggiunto, “soprattutto verso i giovani”. Il vescovo ha anche ricordato il Congresso eucaristico del prossimo anno ad Ancona, auspicando “che il popolo delle Settimane Sociali divenga il popolo del Congresso eucaristico”. Mons. Miglio ha ringraziato in particolare i parlamentari di vari partiti “che hanno partecipato al discernimento comune in maniera discreta, come uno dei segni di speranza nel nostro Paese alla ricerca del bene comune”. “Saremo incisivi come cattolici al servizio del bene comune se saremo pienamente cattolici senza riduzionismo o schizofrenie culturali o religiose”, ha poi aggiunto, “rispettando tutte le differenze”. “Le differenze, guardando a Dio, diventano ricchezze, per poter servire tutto l’uomo, la vita, la famiglia, in un cammino unitario che prende sempre più coscienza di tutti gli aspetti del bene comune”.

Essere Chiesa. Per Luca Diotallevi alla Settimana Sociale “abbiamo sperimentato un modo nuovo di essere Chiesa, facendo i conti con le cose così come sono”. “Siamo riusciti ad operare un decentramento da noi stessi”, ha detto Diotallevi tracciando le conclusioni dell’appuntamento di Reggio Calabria, e la “chiave” di questa “opera di discernimento” fatta dagli oltre 1.200 delegati è stata “il primato della vita spirituale”. “C’è gente che ha una forte passione per il bene comune”, la seconda lezione dell’assise ecclesiale: “Non si tratta di una lobby – ha puntualizzato – ma di un gruppo di persone che ha una grande passione, e anche una discreta esperienza, del bene comune”. “Non possiamo chiedere coperture – ha ammonito il relatore – siamo noi la prua della nave di una nuova generazione che si misura con l’onere di un pensiero nuovo e di un’azione nuova, che il Papa ci ha chiesto nella ‘Caritas in veritate’”. Il “popolo” di Reggio Calabria, ha ricordato Diotallevi, “ha un’agenda comune” da cui partire, “una piccola strada per arrivare dal particolare al generale”. Tornati a casa, il primo compito del Comitato, ha assicurato il vicepresidente, “sarà raccontare ai vescovi quello che è successo, in termini di conquiste e di problemi”, attraverso il documento conclusivo.

(da Sir Attualità, 19 ottobre 2010)
- I cinque impegni 

Politica, educazione, immigrazione, lavoro, sviluppo: sono alcuni dei temi al centro delle sessioni tematiche, i cui contenuti sono stati illustrati il 17 ottobre, nella giornata conclusiva della 46a Settimana sociale dei cattolici italiani che si è svolta a Reggio Calabria. 

Completare la transizione politica. “Completare la transizione politico-istituzionale con tutti, senza lasciare ‘al di qua’ nessuno, senza lasciare indietro i poveri, i giovani, i non qualificati”: lo ha detto Lucia Fronza Crepaz, del Movimento per l’Unità dei Focolari, coordinatrice dell’assemblea tematica su “Completare la transizione”. Fronza ha richiamato la proposta di don Sturzo di cambiare l’art. 49 della Costituzione per fare dei partiti delle “associazioni di diritto pubblico”. Fronza ha poi ricordato l’auspicio che “si torni a dare all’elettore un reale potere di scelta di indirizzo e di controllo sull’eletto, come cuore della democrazia”. Tra le modifiche chieste sui temi politico-istituzionali, Fronza ha richiamato quella “sul numero dei mandati, sulla ineleggibilità di chi ha problemi con la giustizia, di una maggiore ‘gratuità’ nell’impegno politico”. L’assemblea, inoltre, non tace sui rischi del federalismo ma condivide la visione che esso costituisca “una grande chance se vissuto davvero come opportunità di nuova unione e non di una nuova frattura ancor più insanabile tra nord e sud”. 

Coniugare crescita e solidarietà. Elaborare “un modello di sviluppo in cui coniugare crescita e solidarietà”. E’ uno dei suggerimenti emersi dall’area tematica su “slegare la mobilità sociale”, i cui partecipanti – ha riferito Franco Miano, presidente dell’Azione Cattolica italiana – si sono dimostrati “particolarmente attenti alle dinamiche nuove della vita sociale”. “L’università è il luogo e tempo decisivo per favorire la mobilità sociale”, è stato detto dai partecipanti, che hanno esortato a “prendersi cura dell’università italiana per sostenere con forza il suo contributo alla crescita del Paese, anche attraverso una diversa interazione con il territorio”. Di qui la necessità di “ripensare all’idea stessa di università a partire dal sistema Paese”, potenziando “il legame tra scuola e università” e lavorando di più “perché diminuisca la distanza tra scuola e lavoro”. 

Cambiare la legge sulla cittadinanza. “La paura dello straniero, il rifiuto ed i pregiudizi non possono trovare casa nella comunità ecclesiale che anche attraverso i suoi pastori è chiamata ad un di più di accoglienza, di rispetto e di condivisione. Il riconoscimento della dignità della vita del migrante è l’esplicita declinazione di un valore non negoziabile e premessa indispensabile per la costruzione di un bene comune”. È la riflessione di Andrea Olivero, presidente nazionale delle Acli, intervenuto alle sessione tematica sul tema “Includere le nuove presenze”. Olivero ha ribadito la necessità di “cambiare la legge sulla cittadinanza con particolare riferimento agli oltre 600 mila minori nati in Italia e figli di stranieri”, riducendo “ i tempi, la discrezionalità e l’eccessiva e pericolosa burocrazia”. Inoltre, si avverte “la necessità di predisporre specifici percorsi per l’inclusione e l’esercizio della cittadinanza: diritto di voto almeno alle elezioni amministrative, servizio civile, coinvolgimento nelle associazioni ecclesiali e nelle aggregazioni giovanili”. 

L’identikit dell’educatore cattolico. “Persone solide, credibili, autorevoli, significative”, che possano essere “un riferimento concreto e incisivo sia per i ragazzi, sia per gli altri adulti”. Ė l’identikit dell’educatore cattolico, così come è stato delineato nella sessione tematica su “Educare per crescere”. A parlarne è stata Paola Stroppiana, presidente del Comitato nazionale dell’Agesci. Ė stata auspicata la presenza di percorsi di “sostegno alla genitorialità” per padri e madri ed è stata ribadita “l’importanza della funzione pubblica della scuola, sia statale che paritaria”, il cui “ruolo insostituibile” nell’educazione dei giovani richiede di “investire tutte le risorse disponibili”. “Creare occasioni di incontri” tra le associazioni ecclesiali, “rilanciare” le scuole di formazione alla politica, dare più importanza ai media come “luogo educativo informale che permea la nostra società, sia per la fascia giovanile che per la fascia adulta”: queste altre proposte dei partecipanti, che hanno chiesto anche per i giovani “spazi educativi di cittadinanza attiva”. 

No all’evasione fiscale. “Una chiara condanna del fenomeno dell’evasione fiscale", che si conferma "un macigno che pesa sulla crescita e condiziona il cammino dello sviluppo dell’intera società": questo uno dei pensieri centrali dell’intervento di Carlo Costalli, presidente del Movimento Cristiano Lavoratori, che ha sintetizzato i lavori della sessione tematica sull’"intraprendere". Circa l’evasione fiscale, dall’assemblea dei delegati è venuta "la richiesta all’intera Chiesa di un intervento più incisivo su questa materia". Un altro aspetto che Costalli ha particolarmente evidenziato ha riguardato il lavoro, ricordando la "precarietà" in cui si trovano soprattutto i giovani. Ha infine posto l’accento sulla necessità che "il lavoro non contraddica le logiche della famiglia ma le sostenga", auspicando la "riforma dell’intero sistema fiscale verso la famiglia e il lavoro" e "rapportando il carico fiscale al numero dei componenti della famiglia stessa". 

(da Sir Attualità, 17 ottobre 2010)

- Il pensiero dei giovani 

Ciò che si spende per la formazione non va considerato come “costo”, ma come “investimento”. Un investimento non solo sul futuro dei più giovani, ma dell’intero Paese: è quanto chiedono i giovani e gli studenti dell’Azione Cattolica e gli universitari della Fuci nella loro “Agenda di speranza”, offerta come contributo all’imminente Settimana sociale (Reggio Calabria, 14-17 ottobre) e alla riflessione che la Chiesa italiana sta conducendo intorno al tema del bene comune. In particolare, il contributo vuole segnalare “alcune questioni prioritarie che, mentre guardano al bene delle nuove generazioni, possono risultare importanti per la ripresa e la crescita morale e materiale di tutto il Paese”. L’agenda dei giovani di Ac, del Movimento studenti di Azione Cattolica (Msac) e della Federazione universitaria cattolica italiana (Fuci) è in continuità con il Documento di sintesi del “Forum nazionale dei giovani verso le Settimane Sociali” e raccoglie l’invito dello stesso Documento preparatorio all’appuntamento di Reggio Calabria. Altro fronte centrale, insieme alla formazione, il lavoro: “Il continuo spostamento in avanti del momento d’ingresso nel mondo del lavoro – si legge nell’‘Agenda’ – prolunga la dipendenza dei giovani dalla famiglia e aumenta il loro senso di sfiducia ed emarginazione nei confronti della società e del Paese”. 

Formazione e “cultura del lavoro”. È per questo motivo che i giovani di Ac, gli studenti del Msac e gli universitari della Fuci chiedono, “a fianco a un moderno welfare sociale (fatto di maggiore tutela per i lavoratori a progetto, misure economiche di sostegno per chi perde il lavoro, anche per lavoratori atipici, o per chi ha necessità di accedere ad un mutuo), anche un duro lavoro educativo che aiuti a costruire un progetto di vita fondato sui talenti e sulla lettura del contesto”. In sintesi, perché il lavoro sia espressione di un “progetto di vita” occorre innanzitutto “formare i giovani a una ‘cultura del lavoro’ in cui centrali siano rigore, onestà, competenza, applicazione”, e che comprenda anche la denuncia di “tutte le forme di illegalità, come l’irregolarità e la diffusa pratica del lavoro nero”. Ciò che i giovani di Azione Cattolica, gli studenti del Msac e gli universitari della Fuci auspicano, anche attraverso questa “Agenda di speranza”, è “un’Italia capace di affrontare le sfide della modernità e le prospettive di riforma impegnandosi con forza per la tutela dei diritti inviolabili”. A partire dalla consapevolezza che “ognuno di noi è chiamato a dare il suo contributo e può scrivere una pagina di speranza per il cammino dell’umanità e per le generazioni future”, raccogliendo così l’invito lanciato nel 2008 da Benedetto XVI “per una nuova generazione di laici cristiani impegnati”.

No alla “retorica dei rimpianti”. “Non sia la retorica dei rimpianti e di chi crede che i giovani di oggi siano privi di speranze e opportunità a dettare l’agenda del nostro Paese”, ammoniscono i giovani firmatari dell’“Agenda”, secondo i quali “per guardare lontano serve rieducarsi alla pazienza, alla tenacia, alla lungimiranza, alla giustizia”. Nella scuola, ad esempio, bisogna “dare fiducia agli adolescenti e al loro protagonismo”, perché “sarebbe un controsenso scommettere sulla scuola senza dare fiducia a chi ogni giorno quei banchi li abita”. “Nell’Italia delle troppe differenze – si legge nell’‘Agenda’ – è necessario garantire standard nazionali per il diritto allo studio, regolamentato a livello regionale”, attraverso “una legge-quadro che tuteli diritti minimi che garantiscano gli studenti al di là delle appartenenze territoriali”. Anche per valutare la “qualità” della proposta formativa in università occorre imparare a porsi “dall’altra parte della cattedra”, per “avviare una riflessione anche tra studenti sui percorsi per il reclutamento dei docenti universitari”. 

La politica e il ruolo dell’associazionismo. L’impegno educativo per i giovani, secondo i promotori dell’“Agenda”, “richiede oggi di mettere al centro alcuni temi specifici: la legalità, la giustizia, la solidarietà, il rispetto e l’integrazione con le altre culture e religioni, la partecipazione diretta alla vita politica”. All’interno della comunità cristiana, ciò richiede “un investimento massiccio e prioritario per formare in modo integrale educatori portatori sani di un’autentica spiritualità laicale”. “Abbandonando recriminazioni e luoghi comuni”, in particolare, “il mondo associativo è chiamato ad impegnarsi affinché la politica torni ad essere la più alta forma di carità”: di qui la necessità di “favorire forme di partecipazione dal basso, dai territori, che abbiano il fine alto, anzi il sogno, di modificare con la testimonianza credente prassi e linguaggi della vita civile e istituzionale”.

(da Sir Attualità, 11 ottobre 2010)
- Con i giovani una politica con la P maiuscola 

I giovani “cittadini attivi”. “Recuperare il ruolo della persona adulta come riferimento per i giovani”. È stato questo uno dei temi discussi questa mattina nell’area tematica “Educare per crescere” nel corso della Settimana Sociale in corso. L’adulto come “persona da ascoltare – ha spiegato oggi in conferenza stampa Paola Stroppiana, presidente del Comitato nazionale dell’Agesci, che ha coordinato l’incontro – deve essere credibile e dare risposte adeguate ai giovani per aiutarli a crescere”. In questa prospettiva anche “il tema della cittadinanza deve essere posto in un progetto educativo”. Non a caso, ha detto Stroppiana, il tema della “legalità” deve essere visto come “valore importante per la crescita dei giovani nella società e nella cultura di oggi”. Ad avviso di Stroppiana si tratta di valorizzare nei giovani anche il ruolo di “cittadini attivi” aiutandoli a riamare la politica “con la P maiuscola”. Un richiamo è stato fatto, durante i lavori di questa area, al ruolo dei media e ai “valori o non valori che vengono trasmessi ai giovani” attraverso questi strumenti: dalla carta stampata, alla tv, ad internet.

Un nuovo modo di essere cattolici nella società. I giovani “Cercare interlocutori a più ampio raggio”, rendere i giovani “effettivamente protagonisti”, sostenere la richiesta di una legge elettorale “più rappresentativa”. Nella penultima giornata della Settimana Sociale Martino Incarbone, vicepresidente giovani Azione Cattolica di Milano, traccia al SIR alcune priorità per il dopo-Settimana: “Ora questa ‘agenda’ per l’Italia va posta all’Odg dal mondo cattolico e occorre studiare le modalità per realizzarla”. Dai lavori sono emersi anche “un nuovo modo di essere cattolici nella società” e “un linguaggio più comprensibile da proporre a tutti i cittadini”. “Quando i cattolici sono stati alla guida del Paese – osserva Incarbone - hanno espresso un progetto condivisibile da tutti; penso che anche oggi molti laici possano riconoscersi in questa agenda: occorre dunque cercare interlocutori a più ampio raggio”. “Come hanno ribadito il Papa e il card. Bagnasco serve una nuova generazione di cattolici in politica – aggiunge -. Dopo la Settimana Sociale mi aspetto che la Chiesa fornisca questa possibilità attraverso la ‘costruzione’ di ‘palestre’ e ‘incubatori’ in ogni diocesi, all’interno dei quali, come accade nei vivai del calcio, i giovani non restino in panchina, ma si ‘allenino’ a diventare davvero protagonisti”. Infine “dalla Settimana Sociale venga una forte voce per dire che la legge elettorale va cambiata per renderla più rappresentativa”.

“Dare coordinate chiare contro lo spaesamento”. È questo l’auspicio espresso al SIR da Chiara Finocchietti, responsabile dei giovani di Azione Cattolica – una dei 300 giovani presenti a Reggio Calabria – come “frutto” della Settimana sociale, e in particolare del lavoro di confronto nelle due sessioni dedicate alle aree tematiche (ieri pomeriggio e stamattina), previste nel calendario di lavori. “Sono i giovani la vera novità di questa edizione della Settimana Sociale”, esclama Chiara, che esorta i suoi coetanei a “lavorare per un maggiore protagonismo dei giovani anche nel pensare”. Quello dei laboratori, per Finocchietti, “è un buon metodo anche per sostenere il lavoro dell’associazionismo, che è già una scuola di partecipazione”. “Gratuità e passione per la democrazia”: queste, per la responsabile di Ac, le caratteristiche del rapporto tra i giovani, almeno quelli impegnati a vario titolo nell’associazionismo. Una “minoranza creativa”, come li ha definiti il Papa, ma “molto più numerosa di quanto possa sembrare, e lontana dagli stereotipi che spesso si appiccicano addosso al mondo giovanile”. Un problema da risolvere? “Combattere la solitudine, soprattutto relazionale – risponde Chiara – in cui si trovano molti giovani, recuperando il valore della comunità di appartenenza”.

Evangelizzare la precarietà. “Che il mondo politico non litighi in cose secondarie, ma accolga il dramma dei giovani: la precarietà, che ci interroga ad una politica più seria, più attiva e basata sulle cose concrete”. È l’appello lanciato da mons. Giancarlo Bregantini, vescovo di Campobasso e presidente della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, al termine della presentazione del suo libro “Sette lampade tra le pietre e le stelle”, svoltasi ieri sera, a margine della Settimana sociale in corso a Reggio Calabria. “Evangelizzare la precarietà”, il tema di fondo del volume, che “non dà ricette – ha spiegato il vescovo – ma aiuta a trovare un metodo: credere che se si spegne una lampada grande, se viviamo in un momento buio, l’importante è non rassegnarsi al buio che c’è, ma essere capaci di accendere sette lampade”: la cura, la fraternità, la testimonianza, la giustizia, l’ecologia, la speranza nella prova, la povertà. “L’Italia dai oggi ha bisogno che i grandi valori fondativi ritrovino la forza dei valori testimoniati”, ha affermato il presule, ricordando le recenti parole del Papa a Palermo, che ha citato come esempio padre Pino Puglisi e ha chiesto ai giovani la forza di “non scegliere la strada della mafia, che è una strada senza ritorno, incompatibile con il Vangelo”.
(da Sir Attualità, 16 ottobre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Essere protagonisti
Sono riprese ormai da vent'anni e da vent'anni le Settimane Sociali ritmano un dialogo continuo sulle prospettive dell'Italia. Nell'aprile 1991, il tema definisce il nuovo quadro in cui l'impegno sociale non può non collocarsi, all'indomani della caduta del muro di Berlino: "I cattolici e la nuova giovinezza dell'Europa".
Passano due anni e a Torino, nell'autunno 1993, si pone la questione dell'unità d'Italia, di fronte alle pulsioni secessioniste e a tangentopoli. È finita la Democrazia cristiana, è finita "l'unità politica". Prendendone atto con realismo nel tema della Settimana, compaiono le parole chiave del dibattito politico-culturale di questi decenni: "Identità nazionale, democrazia e bene comune". Verso la fine del decennio il tema della Settimana Sociale di Napoli, nel novembre 1999, mette in evidenza di questo circuito - identità nazionale, democrazia, bene comune - una sorta di pre-requisito essenziale, ritornando così alla radice della dottrina sociale e dell'impegno sociale dei cattolici: "Quale società civile per l'Italia di domani?", dove il punto interrogativo evidenzia le molte incertezze del momento storico.
L'impegno è guardare avanti, offrire prospettiva ad un Paese che rischia di passare il secolo sempre intento alla rincorsa di una stabilità che rischia di sfuggire, in un quadro ormai dilatato e, nello stesso tempo, frammentato. Il tema della Settimana di Bologna, nell'ottobre 2004 è: "La democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri". In quella sede si certifica, inoltre, la nuova importanza della "biopolitica". Come il XIX secolo aveva affrontato la questione sociale, il XX secolo la questione della democrazia di fronte ai totalitarismi, così il XXI impone i risvolti molteplici della "questione antropologica". 

Coerentemente allora, nell'ottobre 2007 il tema della Settimana Sociale, quarantacinquesima della serie, svoltasi a Pistoia e Pisa, nel centenario del primo appuntamento, ritorna alle radici e traguarda le nuove prospettive: "Il bene comune oggi: un impegno che viene da lontano". Rilanciare il bene comune come quadro di riferimento per tutti definisce anche il ruolo dei cattolici, del mondo cattolico, in un dibattito sul futuro che, negli anni più recenti, la crisi globale ha reso sempre più urgente e arduo. Nel tema della Settimana Sociale di Reggio Calabria, "Cattolici nell'Italia di oggi. Un'agenda di speranza per il futuro del Paese", si legge proprio questo dinamismo. Che ha innanzitutto una radice culturale e spirituale: l'ha definita con grande profondità papa Benedetto XVI nella sua enciclica sulla speranza (n.22) e poi nei grandi discorsi all'Occidente: "È necessaria un'autocritica dell'età moderna in dialogo col cristianesimo e con la sua concezione della speranza. In un tale dialogo anche i cristiani, nel contesto delle loro conoscenze e delle loro esperienze, devono imparare nuovamente in che cosa consista veramente la loro speranza, che cosa abbiano da offrire al mondo e che cosa invece non possano offrire". Per essere, come si vuole essere, protagonisti.
(Francesco Bonini – Sir Italia, 14 ottobre 2010)

- Le 45 edizioni precedenti

I - Pistoia, 23-28 settembre 1907 - Movimento cattolico e azione sociale. Contratti di lavoro, cooperazione e organizzazione sindacale. Scuola
II - Brescia, 6-13 settembre 1908 - Questioni agrarie. Condizione operaia ed educazione. Programma sociale ed organizzazione cattoliche
III - Palermo, 27 settembre - 4 ottobre 1908  - Questioni del lavoro e dell'economia. Problemi agricoli. Programma sociale e organizzazioni cattoliche
IV - Firenze, 27 settembre - 2 ottobre 1909 - Cattolicesimo Sociale ed economia moderna
V - Napoli, 28 marzo-3 aprile 1910 - Problemi della famiglia e della cultura
VI - Assisi, 24-30 settembre 1911 - Organizzazione professionale
VII - Venezia, 22-28 settembre 1912 - Le condizioni della scuola
VIII - Milano, 30 novembre - 6 dicembre 1913 - Le libertà civili dei cattolici
IX - Roma, 13-18 dicembre 1920 - La produzione nel regime di proprietà
X - Roma, 27-30 aprile 1922 - Lo stato secondo la concezione cristiana
XI - Torino, 14-19 dicembre 1924 - L'Autorità Sociale nella dottrina cattolica
XII - Napoli, 20-25 settembre 1925 - Principi e direttive in ordine ai problemi politici e alla attività politica
XIII - Genova, 13-17 settembre 1926 - La famiglia cristiana
XIV - Firenze, 12-17 settembre 1927 - L'educazione cristiana
XV - Milano, 2-8 settembre 1928 - La vera unità religiosa
XVI - Roma, 9-14 settembre 1929 - L'opera di S.S. Pio XI
XVII - Roma, 3-9 settembre 1933 - La carità
XVIII - Padova, 9-16 settembre 1934 - La moralità professionale
XIX - Firenze, 22-28 ottobre 1945 - Costituzione e costituente
XX - Venezia, 14-20 ottobre 1946 - I problemi del lavoro
XXI - Napoli, 21-28 settembre 1947 - I problemi della vita rurale
XXII - Milano, 26 settembre - 3 ottobre 1948 - La comunità internazionale
XXIII - Bologna, 24-29 settembre 1949 - La sicurezza sociale
XXIV - Genova, 23-29 settembre 1951 - L'organizzazione professionale

XXV - Torino, 21-27 settembre 1952 - L'impresa nell'economia contemporanea

XXVI - Palermo, 27 settembre - 3 ottobre 1953 - I problemi della popolazione
XXVII - Pisa, 18-25 settembre 1954 - Famiglie di oggi e mondo sociale in trasformazione

XXVIII - Trento, 25 settembre - 1 ottobre 1955 - Società e scuola

XXIX - Bergamo, 23-30 settembre 1956 - Vita economica ed ordine morale

XXX - Cagliari, 22-29 settembre 1957 - Aspetti umani delle trasformazioni agrarie
XXXI - Bari, 21-28 settembre 1958 - Le classi e l'evoluzione sociale
XXXII - Padova, 20-26 settembre 1959 - L'impiego del tempo libero come attuale problema sociale
XXXIII - Reggio Calabria, 25 settembre - 1 ottobre 1960 - Le migrazioni interne e internazionali nel mondo     contemporaneo
XXXIV - Como, 25-29 settembre 1961 - Solidarietà tra i popoli e stati di recente formazione
XXXV - Siena, 24-29 settembre 1962 - Le incidenze sociali dei mezzi audiovisivi
XXXVI - Pescara, 30 maggio - 4 giugno 1964 - Persone e bene comune nello stato contemporaneo
XXXVII - Udine, 8-12 settembre 1965 - Libere formazioni sociali nello stato contemporaneo
XXXVIII - Salerno, 24-29 settembre 1966  - Sviluppo economico e ordine morale
XXXIX - Catania 21-26 settembre 1968 - Diritti dell'uomo ed educazione al bene comune
XL - Brescia, 30 ottobre - 4 novembre 1970 - Strutture della società industrializzata loro incidenza sulla condizione umana
XLI - Roma, 2-6 aprile 1991 - I cattolici e la nuova giovinezza dell'Europa

XLII - Torino, 28 settembre - 2 ottobre 1993 - Identità nazionale, democrazia e bene comune
XLIII - Napoli, 20-26 novembre 1999 - Quale società civile per l'Italia di domani?
XLIV - Bologna, 7-10 ottobre 2004 - La Democrazia: Nuovi scenari, nuovi poteri

XLV - Pistoia e Pisa, 18-21 ottobre 2007 - Il bene comune oggi: un impegno che viene da lontano

- Sitografia
http://www.agensir.it
http://www.avvenire.it
http://www.settimanesociali.it
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